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Noi giorno 23 del corrcnlo aprilo si raccolse 
In nuova Camera di Commercio per l'elezione delle 
cariche e dui personale di contabilità, e noi ab-
biam fede che gì' interessi economici di (picsla 
Provincia troveranno protezione e favore, dacché 
negli uomini destinati a propngnarli veggiamo 
unita r intelligenza al bnon volere. Le Camere 
di Commercio, secondo il nnovo loro program­
ma, potranno influire grandemente sul migliora­
mento della nostra legislazione commerciale e ìu-
duslrnlc, e, rapprosenlnndo i nostri l)ÌBO|][ii> e con-
siglian'do il governo ne' suoi progetti di riforma, 
forse perverranno a far valere nella pratica alcun 
che di quanto fu pensato e scritto e desiderato 
pinmenle dagli economisti, l'ero noi raccorni,india-
nio a chi ama daddovcro il suo paese « non tra­
scurare noi calcolo del di lui benessere l'ele­
mento morale ; a non illudersi por certe apparente 
di ricchezza e di prosperità, sotto cui stanno la 
inisorla, !' avarizia, l'indifferenza per li fuluri no­
stri destini. Noi non disconosciairo i vantaggi del­
l' industria stabìllla su un' alta scala di capitali, 
r iitilitfi di mezzi nuovi e più facili con cui pro­
vedere ai nuovi noslri bisogni ; uni la .sarebbe follia 
negligere quanto c'insognò in proposito l'esperienza 
allvni, sarebbe delillo contro la patria l'ergere 
nuovi altari all' egoismo e il misurare tulle cose 
glusla i dettali della gretta aritmetica teoria del 
lorniicordo. 1 uiìgliDrainenti materiali di un paese 
deiiliono agevolargli il modo di migliorarsi Civil­
mente : e se servono a tiitt' altro, si deggiono 
repulnre funesti. Nò intendiamo dire con ciò che 
cirelli così diversi sieno necessari: noi anzi re-
pulinnio il contrario. Chiediamo solo che insieme ai 
provvedimcnli economici invocali dalla civiltà dei 
nostri tempi s' uniscano sempre provvedimenti atti 
« fare sì che il principal fino sociale non venga 
trascurato mai. Senza ciò noi opiniamo che il pro­
gresso sia una parola vuota di senso. 

11 savio economista deve mirare all'equa di­
stribuzione del lavoro e delle ricompense, A im­
piegar molle braccia che altrimenti starebbero ino­
perose, ma non a fine d'empiere gli sci'igni di 
pochi indivìdui privilegiali, bensì per far parie a 
ciascun membro della società dei pesi e degli u-
tili. E ( poiché r adulazione all' aristocrazia del 
denaro è viltà, come sarebbe viltà la stolta vene­
razioni* di uno sleuimn gentilizio ) in luogo rt' ac­
centrare in mano di pochi capitalisti il destino 
economico d'un' intera Provincia, studiar egli dee 

il modo d' associare i piccoli possidenti, quelli che 
raggranellarono per lunghi anni i pochi j'nitli di 
cure assiduo e di una operosità ìnlnticabile, per 
impiegarli in opere di ulìlità comune. 11 programma 
do' miglioramenti materiali di cui é suscettibile In 
nostra Provincia, è aaqiio : però si proceda un 
passo alla volta, né la vastità de' concepimenti e 
la mollìplicitù de' desidcrìi si oppongano all' attuarli 
almeno in parte, 

l a nuova Camera di Commercio potrà gio­
vare assai al bene del paese, e noi speriamo che 
ella comìncierà sotto buoni auspicii l' opera sua 
proteggendo un' isllluzione ulte da alcuni anni si 
iniziò tra di noi, vogliam dire la slagìonalnra delle 
sete col sistema di Tulabot. Lasciamo al Friuli il 
parlare dell' utilità economica di questo metodo, 
dacché r ha promesso. Noi considerandolo dal lato 
monile, diciamo che la lealtà nei commerci ( come 
in ogni fatto dell' mimua attivila ) è dovere mas­
simo, è prima base ud un vero progresso indu­
striale. Addottando la stagionaiura delle sete, come 
fecero Liom', Milano, Brescia, Bergamo, Como, 
noi demmo a conoscere d' apprezzare degnamente 
codesta princiimlc sorgente della nostra ricchezza 
nazionale. Oggidì le nostro cure son volte allo 
stabilimento d' una fabbrica che darà una novella 
direzione al nostro commercio, e che, bene rego­
lala, potrebbe esser cagione di grandi vantaggi 
al puese. Ora togliere la slayio/ialura, sarel)be un 
controoperaro a cotesto ])rogresso dell' industria 
serica tra di noi. 5Ia la Camera non lo porinetlerà, 
anzi userà della sua influenza perchè colali sla-
hilimenli vengano iniziali pure nelle altre piazzo 
commerciali della Provinciii. Così ogni scusa cadrà 
nel vuoto, e ninno porrà neppure in dubbio i 
vantaggi di codesto metodo, 

G. 

POCHI CENNI 

DEL CONTE FRANCESCO MENGOTTI 

Nel giorno quindici settembre 1749 Francesco 
Mengotti nacque a Fonzaso grossa terra del Bel­
lunese situata in un angolo estremo delle Veneto 
Provincie; ebbe i primi rudimenti delle lettere e 
delle scienze nel Seminario di Feltro; studiò legge, 
ed ottenne la laurea dottorale presso l'iniiversità 
di Padova. Dapprincipio professò l'avvocilura il) 

Venezia nei pubblici dibattimenti, e fu eletto negli 
ultimi giorni di quella repubblica niiibascialorc al 
general Lìonaparte. Nella prima epoca del governo 
nnstriuco occupò le cnvichc di Aggiunto Capilaniale 
di Treviso e Belluno, di Commissario in Capo del 
Ceiisiiiienlo per le provincio e.v Venete, o d'Ispet­
tore Generale delle Finanze in Venezia. In seguito 
Napoleone lo promosse ad Elettore nel Collegio dei 
dotti, e poscia iuviollo a regolare le Finanze nei 
Ivo dipartimenti delle Romagne, indi lo associava 
al Senato Consultivo pel dipartimento dalUr /'inve. 
Fu crealo da quell'Imperatore Cavaliere della Co­
rona di Ferro, membro della Legiun di onore, e 
Conte del Regno. Rimasto alcun tempo privalo 
consulente, il Monarca Austriaco lo restituiva a 
Consigliere del Governo di Venezia fregialo del 
grado cavalleresco di seconda classe della Corona 
di Ferro; e nominalo per ultimo Vicepresidente 
della Giunta del Consimento, moriva in Milano 
nel giorno cinque marzo 1830 dopo parecchi anni 
di ottenuto riposo. Citladijio filantropo, giosto e 
leale magistrato, alleltuoso parente, ottimo amico, 
liberale e profondo cultore delle scienze ccouo-
miclio ; r opera sua prestata eiiuuluiuale u due go­
verni nemici fu l'unica umccliia dio adombrasse 
l'integerrima sua vita; nò valse ti cancellarla il 
bene fallo all'umanità, poiché nò la coscienza, né 
la storia potranno mai giustificare l'incoerenza 
nell'applicazione dei principj politici. Non mi sono 
dilungalo d' avvaiilaggio, poiché é mio proposito 
di accennare sollanlo alle di lui opere, che per 
il loro immediato rapporto colle moderno quislioni 
sociali iìcbhouo ricìiiaiMìiro J'.'ilìenziono dei jjiovuni 
sUidiosi. ad uu buon luiinero dei quali rioscìrà 
l'orse iiii()\o il nomo dì uno IVa i sommi econo­
misti italiani. Olii però desiderasse di aver mag­
gior contezza di (nuìslo illiislro per.<.'rtnagffio, potrà 
leggere 1"amena biografia dell'ali, Ueruardi (nella 
Raccolta di Emilio de Tipaldo V. 8 ) ed i cenni 
dettati con leggiadro stile dal Doti. Facon iiell' Eco 
delle Alpi, o nelle note alla di lui poesia sullo 
Oinlire Feliresi, 

Per la trigesima volta l'accademia delle I-
scrizioni e dello beile lettere in Parigi replicava 
il problema sopra il Commercio dei Romani dal » 
prima guerra punica a Costantino, Gli uomini più 
celebri di (jue' giorni ne lenlarono l'impresa; però 
sctlantalrc memorie rimasero senza i stid'ragi ri­
chiesti per il premio delle due medaglie d'oro di 
ciiupieccnto Iranchi por caijiii , Mi'ngolli rimase 
vincitore. alilieiK'liè ('(piilro prescri/.ione esponesse 
il tino .scrino ili liijgiiii iiiiliiiiia. luj iinitamenle a 
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lui vi concorressero non pochi illnslri Frnnccsi. 
In qucslo lavoro sono sloricamonle dcscriUi i vlzj 
e gli enormi di felli del Commercio dei Romnni, 
riporlale le nntiloglie leggi da Romolo a Coslan-
tino, ed innumerevoli fatti vennero prodotti n pruo-
Va di si srrave argomento. 

Quanti insigni scrittori al)[)acinali dallo splen­
dor dell' armi proposero a modello dello odierno 
jiazioni (jiicsto popolo, a cui, nientomcno, mancava un 
ordinamento commerciale, nnicn baso di sicnrn e ren­
io grnndc/zn ! Qniinti non encomiarono per lunga e-
poca quei codici di giurisprudenza: e trascorsero so­
vra un vuoto si progiudicovolo a qualsiasi logisla-
jsione ! l'orcio in mozzo a quoU' iinmonse ricclicz7,c, 
che furono piuttosto preda rapace di villoric, anziché 
feconda produzione di un regolare acquisto, suc-
cedovHusi a brevi intervalli e T abbondanza su-
jioi'l'lna e la l'amo riottosa, od all' oro ed all' ai-
g(!nlo Iraboccanto soslituivasi jier iioccssità la 
ninnola di ramo e di stagno. Quindi la arti na • 
/.ionali avvilito per la ricorca dei prodotti slra-
niori, abbandonala r»gricolliirn, spopolato lo cam­
patilo, debole la l'orza maritliiuii, ed incogniti i 
vincoli dolio griindi associazioni commerciali. L'au­
tore con profondità di cognizioni e cliiarczza di 
s\\\ii dimostri) come, un sol diretto di quella lop;i 
;;lir/,iono cosmopolitica accagionasse danni innu-
iiì(!rovoli e continui; e come del pari alimentas.so 
nel sono di (|iicl popolo un gormo fatalo, che in 
sognilo cooperò grandomonle alla repentina dissio-
luzione di quel vasln impero. In questa disorta-
zioiio i falli storici furono talvolta di sovordiio 
aiiiplificali, non sempre ritrorosa la deduzione d(ù 
principi, e non di rado prolissa la narrazione: 
ma soffoiiMigfrfmo volculicri col poeta elio: tilii 
pl/irn nilcìil in. airmin(\. non ego pavcis oj[ai(l<ir 
ÌIKtVIllin. 

l'oslerionnenlo il Moiigotli scioglieva un altro 
prohloma proposto dalla Reale Società dei Gcogonii 
di T'ironze; so l'osso più utile ad imo slato por 
qualche vincolo allo smercio di generi greggi por 
favorire l'interne manifatture, o lasciarli in perfolla 
lìherfà di commercio. Fervido prnpugnalore della 
libera concorrenza si cimentò a coinballero il si­
stema proibitivo di Colbcrl, e perciò questo scrilln 
preso il titolo di Colliertismo. Puossi a buon drillo 
nppeìlare nn gonio colui, il qiialo sino da dodici 
liislri elibo il coraggio di soslenero un principio, 
elio da pochi anni ancora cliiamavasi un' utopia 
p(!rnu() dagli nomini di scienza, e che soltanto 
a' giorni nostri inaugura felicoinonto i suoi primi 
successi. In poche pagine egli raccolse tulle le 
l'.'igioui della grande scuola di Smild, e do' suoi 
aNV(irs!ir; ; ed accoppiandovi mollo idee sue pro­
prio con non iimlile pompa ^i leggiadra dottrina 
proclamò quel sniiiino criterio, elio unico potrà 
equilibrare doviin(|iio l'industria agricola e marni-
f.illricc. I sislcnii di libertà, di protezione e proi­
bizione, di leghe doganali, che Inllora si gnereg-
piiino in Furopa addimostrano rutilila di ([ucsla 
scionlifica produzione. Si potrebbe opporgli di os-
siTsi troppo dilungalo nella parto teorica, senza 
ih-icendore nelle praliclie applicazioni, e di aver 
l'orse di soverchio deriso un grande ministro, che 
previde il bisogno delle libertà democratiche; e 
schernito un sistema, che, (piantnnqne erroneo, 
puro ravvivò le arti francesi, ed innalzando il me­
dio celo diede un colpo mortale al feudalismo col 
sollecitare in tal guisa l' attualo nostra rivilizza-
ZÌOIK;. Queste due operette riusciranno di avvan-
liigfiio siìocialmcnle per coloro che vorranno 
cooperare alla forniazione di un nuovo codice di 
Commercio. 

Testimonio inoltre, e talvolta vittima dei danni 
occasionali a' suoi torroni, o da! franare dei monti 
o dal conseguenh! gonfiarsi dei lorronli, dottava 
lii sua Idraulica Finica Spcrimentidc. con cni volle 

apprcalnre un provvido soccorso alle progredienti 
rovine, o richiamare ì legislatori a riflellcre sopra 
questo lato si importante della politica econoinin. 
m quest'opera mi aggrada riportsire l'opinione del 
chiarissimo Cristoforo Negri, il qnnle dopo di aver 
asserito che il Jleugotti fra gl'italiani ha sparso 
nella scienza economica tutto il brio di Monte­
squieu, di ossa in tal modo si esprime: esser la 
sola da cni il legalo, ed il pubblico funzionario pos­
sano desumere un'istruzione voramonlo fondala(*). 
Se i voti di qual grande l'ossero stati l'ino d'al­
lora esauditi, non si avrebbero oggidì a deplorare 
urgenti bisogni, ed innumerevoli sciagure. Peccalo 
che queir uomo versalissimo di tale materia, nel 
(lirolto delle vigenti leggi non abbia esteso un 
programma di un Codice idrmilico-forcstalo. Tutti 
gli scritti di questo aul(M'e, ma specialmente l'ul­
timo, primeggiano per lo siile tacile o piano, per 
lo comparazioni naturali o comuni in guisa, che 
potrebbero servire benissimo all'educazione popolare. 

Finalmente se in mezzo'nlln formidabile som­
mossa accaduta in Jlilano nell'aprile 1814, allor­
quando la residenza senatoria venne manomessa 
dal popolo, non'gli fosse stata eziandio rapila 
un'opera insigne intitolata: Bcoiwmia Politica mcs.ia 
a calcolo, frullo di veni'anni di stndj, il Mongotti 
sarebbe addivenuto una celebrità europea. Pur 
troppo l'età avanzala, l'incerta saluto gli proibi­
rono di cimcnlarsi nuovamenlo alla composizione. 

V Oracolo di Delfo., con cui chiarisce ([uanlo 
l'ossero slato tenebrose le ambagi del greco go­
verno, e corno spesso riat(> la religione si presti 
turpemente al politico rogirimenlo; /« Memorie, sai 
dchili dnijli alali e ?,\\\V a(frictil.lnra aulica e modcn/a. 
por forza di concello, per bellezza di lingua, e 
vivacità di o'pro.-si.me rivaleggiano giustamente 
colle nllro suo pi-minzioni. 

RiniaBoro piM' liinti anni pietoso rteBidcrio di 
ogni buon ciltadinO le tre disertazioni inedite nulla 
propafjazwiw della pesta per eia d^ inselli, e s/d 
modo di premmire e limilare i contagi; sulla luce. 
0 nulla libertà del commercio interuo ed esterno. 
argomento quesl' iiltiino palpilantc di attualità. K 
cosa assai disdicovolo, die a' giorni nostri, in cui 
vengono mille volte sliimpali libercoli superficiali 
0 pessime traduzioni di romanzi stranieri, la nostra 
sociclà abbia a deplorare questo l'urto commosso 
verso le letlero e le scienze italiane. Per lale 
scopo il biografo ab. Rornardi esortava il nipote 
del celebro economista a porro in luce quei pre­
ziosi miinoscrilti; ma forse reta, la salute e lo 
occupazioni non permisero airercdo di ucccttaro 
il sagace consiglio, 

TuUavolta io stesso con quella famigliare 
conl'idenza che s'inspirano a vicenda i compagni 
della pnn\a giovinezza, vivotgoroinmi al pronipote 
mio coetaneo, e gli dirò francamente: se il nome 
della tua l'uiniglia ò preclaro in società, lo devi 
all' iUuslrc prozio elio 1' el)be nobilitalo ; so fortuna 
ti arrido co' suoi beni, fu perchè egli l'assecon­
da.a col frullo delle suo fatiche. È dovere adun-
([uo di ricouosciMizii che tu aggiunga l'estrema 
appendice alla gloria del benefattore, col pubbli­
care quello ultimo sciHltlle di un tanto ingegno'. 
Su esse potrà rinvouirsi un'idea od un pensiero, 
che valga a risparmiare travagli e lunghe ricer­
che dei scienziati ed agevolare 1' applica/.imio di 
qualcheduìia fra le desideralo riforme. Ti muova 
per Dio V urto dei tempi che vogliono andar in­
nanzi, e l'appello della nazione che reclama un 
suo diritto; npprofilla una volta di un nome che 
li ricopre, e di una posiziono che ti favoreggia; 
od apprendi in fine die la nobiltà de' maggiori, 

al detto di un severo Romano, è una face che 
ardo continuamonlo per rischiarare le azioni dei 
posteri, alllnchó riescano più splendido, se onorale, 
ma eziandio più brutto se malvagie. 

C) ViMli iiifiiii! l'ii|ic!ni iiilltolatn: Vario grado (rimpor-
(niu.n dilli; unzioni moderno. Voi. unico. 

P. Dott. BA,IO 

—«acS>iWt>3f? 

COSE PATRIE 

Paolo Warnefrido, più conosciuto sotto il nomo 
di Diacono, chiaro letterato ed il miglioro storico 
del Medio Evo, venne alla luce in Cividale dol 
Friuli V anno di Cristo 748. Paolo fa allevato 
in Pavia alla corte di Racliis uno dei ultimi re 
longobardi, ove atteso allo lettere sotto Flaviano, 
grammatico di molto grido. Avanzato appena nel-
r adolescenza, o già provello nell'oratoria, nella 
poesia 0 nella cognizione dogli antichi autori la-
lini, ritornò in Friuli, ove vesti li abiti clericali, 
0 preso gli ordini sacri fino al Diaconato. Poco 
tempo dopo Desiderio, per la rinunzia di Rachis 
asceso al Irono dei Longobardi, lo chiamò alla 
sua corte: od ivi servi fedelinente come cancel­
liere quel principe, l'ino alla sua caduta. Carlo 
Jlagno di.sceso in Ralla nd istanza del pontefice 
Adriano per proteggere il patrimonio di San Pietro 
minaccialo dalla jiolenza Lombarda, e disfatto ed 
ijnprigionalo Desiderio, conobbe l'aolo, li suoi la-
lonti e i e sue raro cognizioni: e comunque questi 
non inl'ingosso 1 suoi sentimenti, nondimeno lo 
ricercò e lo voile; soco qual precctlove e consi­
gliere. Allora egli passò in Francia, ove ebbe la 
gloria di ispirare noli' animo di quel sovrano coi 
primi rudimenti dello scienze 1'amore per quello: 
Intchi') In poslorilù vn n lui doliìli-ioo dolli ordinii-

inenli fallì da Carlo Magno per lo progresso dolli 
slnilii. e della proiezione accordala a tutti quelli 
uomini che serbarono il fuoco sacro della sapienza. 
Posto sul più gran trono del mondo, il principo 
f' inchinò al gonio; e andò superbo d' aver trovato 
in qiudlo un amico. Ma vili consiglieri, che mai 
non mancano i)c>r contaminare con V abbiezione 
loro le corti, lo calunniarono presso Carlo, quasi 
elio avesse attentalo alla sua vita, in vondotta di 
(|iiel Desiderio, a cui fu lauto devoto. Allora benchò 
innocente, jmre temendo qualche danno, si rcl'ng-
giò in Rencvoulo sotto la protezione di quel Duca, 
non ancora assoggettatosi ai Franchi, ed ivi com­
pose la storia dei Longobardi e parte della storia 
MiscoUa. Carico di anni e disgustato dolio corti, 
Paolo si ritirò nel convento di Monte Cassino, ove 
dottò molti libri o terminò in paco li rimanenti 
suoi giorni. Carlo Magno cimsorvò al suo antico 
maestro dolcissima amorevolezza. Lo mandava a 
salutare ogni qual tratto nella sua solitudine, di­
rigendogli eniaini in versi, che Paolo in versi spie­
gava, ed in nliolliioso le'.tere lo chiamava amico 
e fratello. Tale In 1' uomo. Ora vediamo il lettorato. 

In ([uoU' olà di convulsione, in cui demolito 
r edifizio antico nò poste ancora le fondamenta 
al nuovo, lutto era confusione, tenebre ed igno­
ranza , Paolo fu In fiaccola dol genio che sorge 
in tulli i tempi, in tulli i luoghi, tra tulli i popoli. 
Oratore, poeta, asli'onomo, isloric», compendiò in 
so tiitla la scienza de' suoi giorni e scrisse quasi 
d'ogni materia. Come poeta. Ira i diversi suoi 
inni acquistò celebrità quello por la natività di San 
Gio, Riiltista : Ul queauf laxis, dallo cni sillabo ini­
ziali cavò Guido d' Arozzo il nome delle noto mu­
sicali. Per commissiimo di Carlo Magno Paolo rac­
colse lo Omelie por lutto le feste. Compilò la Hi-
sloria Miscolla, i cui primi dieci libri sono una am­
plificazione di Eutropio e che giungo fino a Leone 
Isaurico, Fn l'istoriografo dei Longobardi, la cui 



storia cavata da memorie ancor vive, scrìsse sol­
tanto fino a Rolarl: forse avendo voluto rispar­
miarsi la dillicoltù di narrare casi recenti, ove il 
favore e il dispetto potevano alterare i giudizii. 
Non segui in quella un ordine esatto di cronologia, 
e il suo racconto si avvicina assai alia forma di 
semplice cronaca. Tullavolta in quell' età sì povera 
di documenti, senza 1' ajuto suo sarebbe stato ne­
cessario di congetturare, Fino a Carlo Magno, so­
pra poche ed incerte carie monacali, l'iti di Santi, 
raccolte di leggi, e sarebbe rimasta involta da 
troppe tcnulire la storia d'Italia per 200 anni. 
Se Paolo non fu un Tito Livio, fu però il più 
grande de' storici del suo tempo, e la posterità va 
debitrice a questo sapiente d' aver schiarito dei 
fatti importantissimi che non si trovano altrove. 
Carlo Magno lo slimò quanto valeva: mentre ai 
suoi cortigiani che lo stimolavano a lasciare che 
il Diacono subisse la perdita dello mani, in pu­
nizione della prelesa sua fellonia, risposo: Ove tro-
wrcmo noi una destra così abile a scrivere istorie ? 

M. di V. 

—«»>a»»-g<:«:° • 

SCENA l. 

IL MEDICO E Ld MORTE 

Tu dell' ira iiincstro e del sorriso, 
Divo Aligliier, ne fosti . . . 

MANZOKI, 

Sjìicgazioni semi-necessarie 
ed UH poco Donchiscioltesche. 

{il codeste e nelle successive sceiw della mia solipso— 
politico-sociale conteinpornnca, in individui non ^i perfidia; 
ma. api per allena di r.irtù e di colpe pia sagtienli si plasma­
no, e tanto basii a scaijiouarci e a non attristire i sonni di 
cliicchestia. 

La prima scena /' ehlii consegnala la prima volta ni Goii-
doliero, e or qui ricorre redipinta con moltissime modificaiioni 
ed aijgiunle, percliii necessario ( secondo me ) inlroducimeulo 
iiijli altri quadri. 

In questa farsa si percorrerà a volo di avgello tutta, 
quaut' è, la gerarchia sociale del tempo; furaiisi rihraro con 
rolenlo, so non franca, mano tutte le corde dell'arpa tragi­
comica; in questo prisma si spezzerà il raggio umanitario nei 
suoi selM calori, dal r.ioletto dell' odio e della disperazione, 
al rosso della yioja e della fiducia nello atrenire. 

VaiVino i' veggo in serico giaciglio 
E '1 cancro gli manduca il solar plesso, 
Per la Icriicìiy.a del vicin periglio, 
Del giudìzio final, ansante, oppresso, 
Ei che salì per stento di sudore 

,, Dal nulla avito al milionario onore, " 

Al più vii lazzaron direbbe : or togli 
Questi stolli lesauri e i lati campi. 
Purché, caro fratello, tu me spogli 
D'eslo bruciore, onde convien ch'i'avvampi; 
Purché dormire >ina sol' ora i' possa 
11 sonno ch'hanno le tue squallid'ossa. 

„ Ahi giusli/.ia di Dio tanto chi stipa 
,, Nuove Iravuglie e pone quante io miro, 
„ E perchè nostra colpa si ne scipa? " 

Ed io pocla perchè mai deliro ? 
Perchè mi perdo 'n fenmiinil lamento 
Mentre che i passi del Dottore i' sento? 

Del vecchiardo Morfin, di'ha per costume 
Di salire le scale dei Magnati, 
Youurando in sembianza al par d'un Nume 
Che alla terra comandi e al cielo e ai fati. 
Vafrino paga bene (ei disse in core) 
E le genove a me non fann' orrore. 

,, Aprile, 0 servo, tanto che la stanza 
„ Di levissima luce si rivesta " 

Ed il servo obbediva, e un raggio danza 
Del milionario sulla vecchia testa; 
E con incesso gravo il mio Dottore 
Si fa al guanciale di Yafrin che muore. 

Nel veder quel visàggio e quella cute. 
Ch'avo il color delle pallide cero 
Lngubremeule ardenti in sulle mute 
Bare che il tetro invocan Misererò; 
Quegli occhi vitrei, d'onde sbigottita 
Quasi non osa trapelar la vita; 

La sua prognosi fece il mio Dottóre: 
Actum est, acfìim est terribil metro! 
Leggitrico gentil, culto lettore, 
Questa parola gammi di feretro, 
Perchè se vien da un modico che sa, 
Scusate, 0 donne amabili... si vài 

Nondimen quel profeta di sventura 
A confortar l'cgrolo s'argomenta: 

- Di elio temi, signor? Vinco chi dura. 
Della speranza in braccio or via l'avventa. 
Non è comico il mal; gli l'arem guerra, 
Ma questa volta non si va sotlerrn. 

E aggiusti fede a questi giovanetti 
Ch' hanno mai sempre in bocca il lor Rasori, 
E gavazzun nel sangue, ed i precelti 
De' nostri vecchi incolpano d' errori, 
E con furenlo audacia agli uinmalals 
Apprestano veleni riprovali? -

Della speranza l'ultimo sorriso 
Balenò sulle labbra al moribondo. 
Che all' inferno di Dante e al paradiso 
Preferisce la farsa d'esto mondo -
E ora raccoglie i sintomi Jlorfino 
Per disvelare il mal di quel meschino. 

Io trovo lo tuo stomaco ailValilo, 
E la tua lingua è tanto o quanto aspreltn, 
Quindi terrai di Cipro qualche dito 
Che li conl'orli e ([iialche allodoletla. 
Se 'm porgi ascolto, io non lì lo la corte, 
Farai le fiche all' iniminenle morte. 

Or entra in scena un novo personaggio 
Invisibile al povero soU'renU ;̂ 
Dov'entra quell'incognito, ogni raggio 
D' umana speme tace di reiieiile : 
Ila un nome un poco strambo : ha nome Morte.. 
Né basta innanzi a lei chiuder le porle. 

La conobbe il Dottor, siccome amica 
i)i vecchia conosccn/a ed inchinoUa; 
La tv seder s'una poltrona antica 
E intorno a' suoi disegni interrogolla : 
Ella ghignogli, ma d'nn ghigno orrendo. 
Guatò l'infermo; ed-il Dottor: la inlcndo; 

Di me non può lagnarsi, o mia Signora, 
Ch'io feci molto onore al suo Casale, 
E sul di lei tremendo aliar sin' ora 
Mille vittime umane le ho immolato, 
E da servo leHle lo 'nipromello 
Di cadaveri in breve un bel mncchielto. -

- Tu se' spavaldo, ed io non suno ingrata, 
Rispose allor la Morte corrucciosa, 
Ed era vana questa intemorata, 
Poich' a me non s'asconde mortai cosa. 
Non disconosco i tuoi servigi ed ora 
Ti ridirò che li ricordo ancora. 

E per parlar soltanto del Cholcra, 
E di quel tifo che infierì joc' anzi. 
Io devo dire, e dico cosa vera. 
Che i più gran manigoldi sopravvanzi; 
È tuo merlo se tanto giovanelte 
Tra miei feroci abbracciamenti ho strette. 

Quando passeggio lungo il Cimilero, 
Tempio, cui dicrmi i ciltadin cortesi, 
E soli'esso il mio scarno piede altero 
Dan cupo suon le toiiìbo de' marchesi. 
Pensando a tua beli' opera avria pianto 
Di gralitudin, g' io potessi tanto. 

Quando mula attraverso la ciltade 
In visaggi m'avvengo ognor novelli, 
Che, tua mercede, età succede a etado 
Rapida e par eh' ognor si rinnovcUi, 
E l'uom per te. Dottore meritorio. 
Vivo lo brievo di dell' infusorio. 

E che perciò? Ti dèlti In mercede. 
Buttai ne' scrigni tuoi moli' oro e argento, 
E i ciltadin suiisi a darti fede 
Vociferando eh' hai del gran talento; 
Dissi, (se non ò ver. Dio mi confonda) 
Cbo Tommasini innanzi a te s' asconda. 

Or bilancia il ricambio: tu a me desti 
Cadaveri disfalli e ributtanti, 
E tu da me, quand'eri fresco, avesti 
Roseo donzelle, adultere galaiili; 
Tu a me una Aspasia fredda e imputridita 
Per mille ardenti di lascivia e vita! 

Dall' Universnlario sacramento 
D' essere probo, vigile, e, se dòssi. 
Perigliare la vita a ogni momento, 
Pur che redima i tuoi fratelli oppressi; 
Da' sludj che minacciun l'etisia 
lo ti sciolsi, lo sai, bell'alma min. 

Se a lo, brutto vampiro, pur giovasse. 
Acconsentivo (oh! i ratti o incerti eredi!) 
Che avvelenato il divilo calasse 
Di sottoterra entro lo mule sedi, (1) 
E ti fugai il fantasma della forca 
Che in letto ai pari tuoi sposso si corca. 

Se la Nemesi umana scoperchiava 
La nuova .tomba in traccia del delitto, 
Io del veleno i segni scancellava, 
E t'ottenoa professerai rescritto: 

„ Che qualche volta questo si può fare " 
(Per oro qualche volta avvelenare!?) (2) 

Ti dèlli assenso, purché raspi il soldo, 
Di sospettar cbo un' alito di vita. 
Di qualche milionario manigoldo 
l'"rema ancor nella salma imputridita. 
Finché il puzzo alle nari mova guerra, 
E urli il fremente popolo: soltorru! (11) 

Ma la brulla plebaglia specuniala 
Clic cali ancor vivente entro la fossa, 
E in quelle orrende tenebre svegliala 
Per rabbia si maciulli e carne ed ossa.,. (4) 
Paghi quell'indiscreta e malaccorta, 
Se vuol cascare entro i sepolcri morta ! 

Dell! vorresti svignare il mio furbetto? 
Ih! via, fa senno, o figlio della polve; 
Del Dio vivente in nome io li dismetto. 
Ed il nostro contrailo or qui si solvo: 
Ve': Matte., Tliecel., l'hures.,... numerati 
Sono i tuoi giorni; cstotc oos parati. 

Rai)I)rividì il dnllore a tal concento, 
E 'I polso suo tastò se pur ballesse ; 
Tremava lutto come foglia al vento, 
Capi ch'era finita la sua messe; 
Alla Morie persin facca pietade, 
E cadde come corpo morto cade. 

Al tornar della mente che si chiuse 
Pel riprozzo che m' ebbi del caduto, 
Che di tristezza tal mi circunfaso. 
Che caddi quasi a terra anch' io svenuto ; 
Nuovi argomenti e nuovi argomentati 
Dirò col fuoco che allumarmi i fati. 

LUIGI PICO 

( I l Cuzzelte des Trihuiiiiux, 
i'i) ldi;in. 
(S) Cosa comica, ma iniioeeiite. 
(•1) Coso orribile « clic, pure a' di iiosli'i, quando l'Epi­

demie falciiMin le leste all'ingiusso ed al uiiiiiito, si rinnova. 
iMa di ciò uu' altra volta. 



CRONACA DEL GIOUNO 

COSE MElUCllE 

Ln GusmIUi medico /ortibwrda, cai N. 1 del 4 Marzo 
1850, cun;j;inva Idolo e dirczionp, assumendo nome di 
Guzicila medica ilaliana lezione lombarda. E prolu­
deva a tal nuova forma ctìti un programma inìziatoi'c, 
in cui professava di abbandonare d' ora innanzi il mii--
iiicipalismo, e di voler essere, per amore, di progresso, 
sciciilificamcnle ilaliana, di voler rapprcscniare la tenden­
za, la sintesi, la federazione giornalistico-iucdien nazio­
nale italiana. Invitava (piindi i medici giornalisti della 
penisola a volei' coiunrrere a (picst'opera periodica nazio­
nale, onde r airldi'c dell' eslrchia Sicilia possa essere cello, 
die le sue idee, pidililicate in nn giornale locale, vengano 
in eei'lii e breve pci'iodo conosciule fin dove le alpi r i­
percuotono nn accento italiano. 

Il l'ii-monlc fu il primo ad affralollarsi e ad incar­
nare (|ui'sto progetto colla pronta atlivazionc della sua 
Gdz-.rllu mediro Sarda, la quale gi;ì pro^-redisce con 
oltiiiii auspi/ji insieme colla lombo nifi; di die mi godî  
r animo e me ne e(uigralnlo di tutto cuoie. 

Mosso da eosi nobile esempio scriveva anch' io, non 
Ila gnaci, ai nieiliei-giornalisti veneti, eccitandoli ad acco-
sliire il patrinllico proposilo ed a eoncori'ere all'erezioni' 
di (piesto nazionale monumento colla pubblicazione di mia 
<,ii::<'IUi mvMica iic»ic(a, (piai figliazione della ilalidii», 
ondo stringere vieppiù gli animi e i princìpi nazionali, 
triippo divi.si linoi'a e discidenli con iscandolo vergognoso 
appresso U; altre nazioni, che pur troppo si ridono delle 
no.stre piccole gare munici-iali. Da cobi mi si rispondeva 
col (inigiamma di un Giuruate cencio di Sciense mcdi-
ilie. che per In sua brevitA e concisione giova di qui ri 
priidurre, dalalo 28 l'ebhrajo 185». 

« La scienza medica non ha attnalmcnte nelle Pro­
vincie vciiele un (ìiovnale, duu ne esilcvano per lo ad­
dietro, e (piesti, ognuno il comprende, meglio è che ri­
vivano uniti oggidì 1 cidtori degli studiì medici non eb­
bero mai più urgente bisogno di cooperare tulli iosieiiKr 
all' incremenlo e alla dignità della medicina. A si nobile 
scopo giova congregare gli operosi, e volgere le forze di 
moili ad un centro; che la difl'eruuza delle opinioni è 
buona nella concordia delle volontà. 

Il Kcco la meta che si prefiggono i conipil.itnri 
del Ginrnule per ,se;uirc ui prnijressi della puldliiijm e 
liella Icnipeidirn, e-del lUcmnriaìe. delta medicivu cim-
(emporanea. Essi vori'cbbero preparare alla scienza un' o-
pera duratura, aprendo nn campo libero e rirpetloso alle 
varie dollrine e alle utili faticlic dei pronndgatori di cose. 
Con- tale inlcndimento i due suaccennati Giornali ne co­
stituiscono uno solo, inlilolato il Giornale medico di scien­
ze mediche; opera periodica mensile, alla compilazione 
della (piale si collegano parecchi studiosi delle cose me­
diche, ebirurgiehc e farmaceutiche, e il primo numero, 
che vedrà la luce col prossimo Luglio, porterà il loro 
elenco, ecc. » 

ji yjtia'cniili - L. P. Farlo- G. ì\'umias ('). 

Applaudo con vera compiacenza a tal fratellevole nesso. 
A forza di reciproche concessioni o transazioni si an­
dranno restringendo i due parliti, che anche fra noi scin­
devano prima d'ora, le divergenti opinioni mediche con 
grave disdoro de' loro cultori e scadimento nella pubblica 
v.siiinazioiie. Auguro bene che questo bel trionfo di me­
dica fralrllaiiza locale si propaghi più oltre ed estenda la 
mano nnchc la vein't.'i alla lederazioiie giornalistica ibiliiina. 

Mi scrivesa. iiiCalli, or ora da Padova il doti, de 
Mc//ùtii clic, in e<inccirso del dott. Berselli e dì altri me­
dici scrittori si si» a|iparerehiando colà il progianiina 
per una Guzr.ellu jiic(i/cu veneta. JNon dubito non venga 
nlliiato questo patriottico proponimento, sendo già nolo 
nini mancare alle viiiele provincic caldi e volonterosi cul-
liiri delle mediche discipline. 

il de A'lc//'uiii intanto sta altresì pubblicando in Pa­
dova un compendioso /Vulfulo inedito di i>ui(el'iu medico 
de/ li- )irofe.ssiifc Cuv. Siro liorda, come ce lo annun­
ziava già con suo programma del M Febbrajo 1830. Per 
ciiiicorrere in qualche parte a ((uesto nobile divì-samento, 
a questa aifeltuosa tesliinonianz» di venerazione a tanl'uo-
nio, inviava tosto anch' io al snllodato compilatore un 
ili S. contenente frammenti Inediti di materia medica del 
hurdu Irascrilli dal Brera dalle orali lezioni del pavese 
istitutore, e rcgaintiini po.scia in l'adova dall'illustre pro-
l'eSMice. Oue.sla publilicazione aggiungerà certo nuova fa­
ma al celebre iniziatore della llifiirmu «icdicu ilutuiuu 
0 nuovo lustro ed iucioaienlo alla nostra scienza, oltre a 
quanto si avca già dello il professor del C/iioppu nelle sue 
crudilissime Mc.iiinriv. ói/unio idla vila del Cuv. .S'irò /inn/fi, 
elle vider la luce in Pavia nel 1834, in onta che il Burdu. 
di Iroppa severa conlenlatura, legas.se, in allo di mode, 
V aliliruciaiueiilo di tutte sue carie, e troppo rdigiosa-

(*J Reir iiUo (li oliiiiili'i'..! (niestii Arlio.olii, mi filansc. In 
Gii\-n!tta iijl'ifiuìe di Verie/iu (ii-l ^ t:»iT., iii'llu cui tijiiK'iiilire 
è i-i{)ui'titlo ({iiuî td sle.ssu rt'eî TiHiiMiu. 

mente se ne alluns.sc dagli credi In invidiala volontà del 
testatore. Gli accennali frammenti io gli andava annotando 
e imprimendo per In prima volta nel giornale veneto i' Ar­
tiere nel 1837-38; ma i politici sconvogliamcnli ne soprcs-
scro il Giornale e l'ulteriore puI)blicazione di <|uclli. 

Felice augurio di fratellevole unione e reciproca con­
ciliazione medica italiana sarebbe certamente anche cpieslo 
venerare la memoria degli illustri fondotori e rlslouratori 
delle scienze mediche in Italia ; perocché, se il del Chiappa 
erigeva un grande monumento a /iasori colla sua ^ila, 
die pubblicava in Milano nel 1838, ed un altro a /lorda 
colle jUcmoi'ic tesili accennate, monumenti, die non peri­
ranno giammai, finché staranno in onore le scienze e le 
lellcre italiane; se un Berouldi di Vicenza ne iniziava uno 
al Cav. ^.'idcoino fomiitHsiiii nella A'ila scicnli/ìcn dì lui, 
die diede alla luce in l'adova nel 181.7 (come uno ne 
statuiva anch'io a y^iidioli nel Gomtó/icre di Yeuezìn), 
ben provvide il doli. Coklli per ultimo alla fama e alla 
iiiemoria dell' ìmmorlale Giocolilo /ludrea Giucomiui, 
ulliiiio per sucessione del medico qiiatrimnvìralo italiano, 
troppo giovane ed immaluro rapito alle glorie italiane, 
ai progressi delle scienze meilidie ed all' umaiiìlà solFe-
reiUe; che mostrò già co'.suoi C'ciiiii liiiiijrujki, editi in 
l'adova nel passalo Marzo ISSO, brevi ma (odi al dire 
del Berli, qual monumento .sia da erigersi a questa Ira-
iiiiiiilala celebrila italiana, monumento che forse non tar-
ileranno a logargli nella sua palria adottiva un Mnijna 
cogli scrini e colla vilii di lui, ed un hsiani col marino 
non periluio. Il doli. C'o/c/(i toccò di volo, ma con mano 
fenica e co«'ienziosa, i merili e lo opere del classico au-
liire, e, se di tulle non ne Imssuiise In spirilo, se tpialcbe 
••icrilto minore Irasandò nella lnga del dire, se le idtime 
vicende di sua vita, forse ad arte, inlralasdò; tulio ciò 
11(111 toglie per fermo non abbia egli compiuto un'opera 
generosa e caritativa, e non siasi perciò guadagnato nn 
merito distintissimo nell' onorare la memoria di qiidl' uo­
mo, troppo invidiato perchè troppo grande, rompendo nn 
silenzio die da ben tre mesi, come dice ci slesso nella .sua 
prelazione, stendeva le ali sulle ceneri dell'illuslre trapassalo. 

Ma è, pur troppo, destino degli uomini grandi di 
aver molti e grandi nemici. Ijl tali li ebbe in vita il Giu-
cuiiiiui, e ipiel che è più, in Italia, nella stes.sa sua patria. 
Sapea ben egli peri) difendersi, finché era vivo, colla sua 
sillogistica eloquenza e eolla slringente logica dei fatti slri-
tislici e dei trionfi irrecusabili al letto degli infermi. Cre-
deasì quindi che almeno oltre la tomba dovessero tacere le 
piccole .irò cJe.iuvidiuzzc-, eredeansi sopiln le pare eli 
sistema e di municipalismo che si liitalmenlc discusse la 
loedieina italiana. Ma disi non fu. Una irriverenle voce 
iiisuiire si alzo, dopo iiidrlc!. a lurbare la pace del sepol­
cro: e ipiella voce, iioslro malgrado, ci disilluse, lascian­
doci intravedere lioii isscre che a| pannte ed ipocrita 
la promessa di una federazione medica italiana. È troppo 
aceilia e sanguiiieiite la critica laneiata sulle o.ssa ancor 
palpilanli del celebre islitulore e coiilro la nuova dottrina 
medica italiana, per essere accolla con pacato animo dai 
.suoi .seguaci E eimie ehiamare afiasdnatori della giovcniò 
i nomi illustri, per non dire europei, di un Fanzufjo, di 
un JSrera, dì un Cullino'! Come demandata alla storia 
la loro scuola? Ouali altri nomi, qual altra scuola avete 
da oppnr loro? Forse la jalro-chimica? l'orse (piella che 
si insegnava in Padiiva a GimjiLimiiii contemporanea, cui 
è falso ch'ei abbia mai sognato dì combattere? E ser-
liaiido il paragone delle battaglie, qual è mai quell' eser­
citi) medico che si è ritratto ? Vi dirò anzi che il vecchio 
/Jecoiio della facoltà medica di i'arigi pare sì abbia ul-
tiuiaiiienle piegalo anch'egli alla forza dei fatti della scuola 
Giacominiana pijr rapporto ai venefizii. |{ non è poi vero 
die neiniiieno il veurundo cumilo ( Tominasiiii) abbia 
apos-tatato: peniccliò, colla sua ultima opera "/>c/(c o//é-
iioui pcriodiclic inlerniilleiili n non lece che dar l'ullima 
m;ui(i alla sue eon.scguenlì dottrine, alla divisione delle 
dialcsì, come mi sono accinto provare altra volta nella 
Giizzcllu privik(jiuki di /^enezia (td Marzo 1818 A'. 61 ;. 
Tiiiile lodi malizid.sce bilingui iifi'astcllate insieme con una 
.sor.l.i critica e scagliale contro l'eio(;i(eiUe apostolo di un 
errore, conico l'ii'.niio che viiise la s/j/ciididu i;i/(i lìelpen-
sierii. contro niiii .icmlu (iyuniiiuiile, sono tuli'altro che 
coiiciliative,perdii'i la (jundicra dc//a medicinaild/iuiiawoii 
.silcvipiùi)e,s',s'i//odid:i((;iirdia,iiiaseg»odinol)i/e/'ra/e//«n4:a. 

yiieste cose io licitava non già (ler ismania di cri­
tica, 0(111 \wr ispirilo di polemica, non per isfog» di ven­
detta, min |ier niancn di stima, ch'io professo grandissima, 
verso il dotto e cdrhre articolisla il cu! cenno lo rilengo 
più presto figlio di una subitanea ingratitudine die dì 
maturala critica; mi è l'amore, e non altro, ch'io sento 
caldissimo della scienza prolessata, è la mia tiiltiupiaiita 
umanitaria niissione; è la mia ingenua convinzione, la 
liii'za dei fatti clinici, la forza della pratica, i Irioidi ilcl-
r ade alliiita a questa scuola, die mi spronano a Iure 
questa pubblica professione di fede. 

^è. il iliilt. ;1./aijiia sì tacque a ipiesto proposilo, (piel 
.)/iif;tiu che fu seiiipie in vita il più jeilde iiilerprete della 
niente (li (.i(/(i/iMÌMÌ, e che in morte fu dcslinato raccoglie­
re, eoiiidinare e nidlcre alla luce luti' insieme il corpo delle 

sue opere edite ad inedite, rovistando nel suo .ilridiu ogni • 
nota, ogni scheda che coiilcner potesse qualche prezioso 
ed utile ritrovalo o pensiero. Che, mosso da santo zelo 
della scienza e pio amor del defunto, diede fuori in Padova 
( 1S Marzo 1850) due brevi e forti parole contro i cenni 
del dott. Gaclatio Slrumbio itilonio ol professor Giacomo 
j^ndreu Giacomini (Guzsclta medico ilaiiario, Lombar­
dia : iV. 2. 11 jVurzo 18,10^, rivendicando l'onor della 
medicina ilaliana e del suo illustre campione e non con­
siderando cbc come una uiiii(!nlula<)(jiiic di mente ()tov(i-
nilc la ttit'crciicoiii/n jilippicu dello Slrumbio. 

l'. ipii chiudo un voto ardentissimo, ed è, che si tac­
ciono una volta, anche da medici, quesleearc scandalose 
ed anlinazionali, ipiestc diatribe di sistema, (]uc$ti attac­
chi accaniti del chimismo e dell'eelelismo contro il vita­
lismo, in cui nulla v' ha da guadagnare e molto da perdere 
da parte loro nella esumazione dei popoli; tolte ed allac­
cili per(j clic, grazie al buon senso cil alla coscienza dei 
coinbatlcnli, non si aecalorlscono clic nei Giornali e nelle 
Accademie, ineiiire si spuntano all'alto al Iclto degli infer­
mi, dove si abbraccia da lutti un solo sistema, quello 
della buona inedidna dc'nostri padri, che è la vera italiana. 

11 progetlo di un Giornale medico patriottico-federa-
tivo, ove le buone volontà degli ilaliani si stringano e si 
uirretlino ad incarnarlo, ci sarà arra clic basta per una 
prossima e durevole conciliazione. FACIÌÌI. 

/.«moli, fl Aprile 18S0. 

Udine li 28 Aprile 

Dn Miultu tempo tncciono le iiostic .sciMie, iioicliò gli sgu»rdi 
(Il tutti s' iippuiitiivaiin versii il luutrn, su cui si rappresenta 
il ^riindi! (li'diiiiiKi europeo. t'ei'('> ilii (piiileliu inose olcuni urti-
sti, utiinii iiiiiviiiii IMI isli'iiili, (liiiiiio IIIKI serie di rapprcicnta-
7.i(iiii nella Siilii del Pabiz/.u Manin, una volt» per scltiinana, 
nel giorno elie il piti degli operai euiisacruno ai bai^oidi, a 
llarco e alle sue siieenlotessc. Noi lodiamo ultnmento 1» buona 
volonlù di (picsti giovani e li incoraggiami) a iirosegiiire, poi-
elié il teatro è uno di que' divertimenti elic comprende in m 
l'utile diilci; e , dicano che vogliono certi fanatici utilitarii, 
noi opiuìanio che anche fruire d'un moderi.lo ed onesto piacere 
sia talvolta cosa ulile. Di plìi Ini noi non esistono per anco 
scuole di chiiiiica o d' agraria. 

I dilettanti del iKi.slro teatrino diinnn n conoscere di aver 
CDltiviito I' arte della deetamaziiine con non poco profittn, ed 
alcuni d'essi potrebbero a hiiou diritto uiikare le pulMiche 
scene. Chi scrive ({ueste linee assistelle ad una sola delle loro 
recite, il Proscritto Francese, ed osaicura clic ne rimase s o d -
disluttissinio. Speciulnionto lo scena in cui il protagonista narrn 
i dolori e le vicende dell' esigilo, fu ese,i!:uita con ammirabile 
veritìi d'espressione e di mimica. Noi raccomandiamo agli Udi­
nesi i nostri bravi ililelliiiili; polche il teatri), forse pili che 
altre vagheggiate islituzioiii, potrebbe essere una scuola di cdii-
cii/.ioiie popolare, una scuota di moralità sociale. 

i\ECItOLOi;i4 
II lugubre suono della campana maggiore della l'arrocchialo 

(li Tricesiino iielP alba del di 17 Aprile corr. risvegliando il 
popolo, annunziava die un uomo non esisteva più. Quest' uo ­
mo nliil ero il padre de' poveri, 1'ottuagenario Pastore, il sa ­
cerdote Giuseppe Tosoliiii. Nawpie li 3 3 Agosto dell' unno 1 7 7 0 
da onorala l'aiiiigliu di agricoltori in Feleltano, piccola villa 
dot Comiine di Tricesiino. Giovanetto fu mandato al Seminario 
Arcivescovile di Udine per fermarsi lo mento ed il cuore a 
virU'i ed ivi, nelle uiiiiiiie leltere e nelle divine scienze istruito, 
III consacrato a 2'!. iiiiiii sucerdute. iMitruto siccome educatore 
nella stimatissimo Fniiiiglin l'olili di Udine, ebho campo di eser­
citare la (iolciviia del prupiio carattere cil amicarsi per Uitta 
la vita li allievi suoi Ant^iniu ed Udorico Potiti, troppo presto 
pur essi rapili all'aaiiire di tulli i clltadlni, i! secondo all'I-
I alili, che ili esso ammirava uno de' più distinti pittori. Nrl 
t7'J.S tornava il Tosolini in Patria e veniva destinato a coad-

jiivare lo Zio di lui nel governo di (|ucsta Pieve, e , (luarto 
nello famiglili, veniva nel t 8 0 S il iioslro defunto per suffragio 
universale di Popolo accliiiiialo Pievano di Tricesimo. Onivi 
pose in allo le sue eminenti virtù di cristiano; contri) ì suoi 
costumi in vernn temilo non jiolè neppure lo caluiiiiia trovare 
odileutellalo : visse sempre una vita ritirala e modesto, e la 
sua parola pioveva semiire placido e profittevole, come ru­
giada del cielo, sul cuore dei traviati e degl' infelici. Le pin­
gui rendile del lieiiefirio non traiiiularoiisi in mondane vanità, 
non imbaiidironii Inula mensa: ma furono impiegate » nutrire 
i suoi poverelli e ud abbellire le sue Cliiese ; u cui pure mo­
rendo lasciavo, qual pegno d' umore paterno, quanto trovovasi 
0 'pos.iederc. E se tulli della Pieve lo Binassero, Io oddiinostro-
roiio nel giorno in cui fu occompognato ut sepolcro. Tutto un 
popolo con ulta Iella le locali Autorilii concorsero a rendergli 
il funebre onore, e non ero uno dimostrazione mentita, siccome 
lalvollii si fa dai vivenli, niu ero 1' espressione d' un profondo 
dolore geuerulm.iile .sentito, e reeitonilo la preghiuro dei morii 
il |ioiiolo mestuineiite silenzioso ilnl tempi» dipartivasi, dopo 
avere desideralo invanì), che (piuicuno de' tonti Sacerdoti della 
l'arroccliiii, che pur sembrava altamente lo sliniossero mentrii 
viveva, ragionalo avesse dolceiiieale ili lui, e tributata gli a-
vesse un' nltiiiia parola almeno di laude, di gratitudine, di amore. 
Ma la mestizia proronila di uno intera popolazione e le logrimo 
del povero che accomiiagniino olla toiiibn 1' estinta Pastore, 
sono il più eloquente, il più vero, ed il più sublime elogio di 
es.sii e valgono meglio che le parole perchè nei cuori rimango 
ili lui iill'ettuosn e grata niemoria. 

1,1 n i i r i n A T i E I'AIÌBHICIEKI 

ili Trìccsinio. 

lJ(li/ic 'rii-''':fiil'ìit l.il>. Vciìdnuiic !.. l'icii, e. Doli. (iiiHs\M K:'(liilli)d l'roprietiirj. 
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